
A tutti i presenti, buongiorno. 
Mi prendo la libertà di parlarvi oggi come membro interno della 
Consulta Provinciale degli Studenti della provincia di Belluno, non 
perchè ciò che vi dirò debba essere il messaggio di una istituzione, 
ma perchè ci sono persone fra di noi che troppo facilmente 
ignorerebbero e già hanno ignorato messaggi non provenienti da 
fonti ufficiali. 
Per il resto, vi parlo da studentessa, da ragazza. 
Oggi ci troviamo qui in piazza perché mossi da una stessa 
problematica. 
Al di là delle divergenze politiche o degli interessi delle Associazioni 
di cui possiamo tutti far parte, io vi invito a guardare il vostro vicino 
e a rendervi conto che anche lui, proprio come voi, ha sentito la 
necessità di svolgere una parte attiva nella risoluzione della 
situazione attuale. 
Quando una parte della società soffre, infatti, tutto l’organismo 
civile ne risente, e questo è il segnale di attivazione di tutta la 
cittadinanza, dopodiché ognuno sceglie in che modo declinare il 
proprio impegno civile a seconda delle proprie inclinazioni 
personali. 
In questo caso, la tematica del disagio giovanile è finalmente 
giunta all’attenzione generale, dopo anni di sondaggi e discorsi da 
parte della Consulta come da parte di altri gruppi vicini ai giovani, 
ma certo avremmo preferito non servissero eventi come quelli di 
via Loreto per risvegliare l’interesse pubblico. 
Ciò nonostante, non possiamo far a meno di sfruttare la possibilità 
che da questi fatti ci viene offerta per chiedere a tutti voi e a tutto 
il mondo politico, più spazio ai giovani. E con ciò, non intendo 
affatto  l’apertura di più discorsi polemici il cui tema venga 
pubblicizzato come quello della gioventù solo per poi sfociare in 
dibattiti politici dai fini propagandistici o di distrazione da 
tematiche di attualità dall’urgenza innegabile. 
Chiedo, a nome di tutti i miei compagni, che si mettano da parte le 
doppiezze politiche, le campagne elettorali, i guadagni privati, per 
permettere ai diretti interessati di far udire la propria opinione 
senza che essa venga inutilmente strumentalizzata. 
Propongo dunque un connubio, se non è presunzione da parte mia 
credere di aver il diritto di sfruttare un termine del genere, per 
porre in secondo piano i nostri personali conflitti e focalizzarci su 
quegli obiettivi comuni che devono essere il centro della vita 



politica, in quanto essa, per natura, dovrebbe volgere al beneficio 
la polis stessa, e non a dividerla ulteriormente. 
Smettiamola di avvelenarci le menti con gli estremismi, 
collaboriamo invece per creare degli spazi adatti a una gioventù 
che spesso si trova persa in un mondo che ci appare al contempo 
così vasto e così stringente, soffocante, perchè se sempre più 
ragazzi e ragazze si rivolgono alla violenza oppure ai gesti 
simbolici (mi riferisco ad esempio ai graffiti realizzati sul muro della 
palestra del Liceo Galilei), azioni che potranno e in certi casi 
dovranno ripercuotersi sul loro futuro, non è che un grido di aiuto 
da parte di chi riconosce di essere abbandonato o, al limite, 
strumentalizzato, da quelle autorità che invece dovrebbero 
lavorare per il suo benessere. 
Questo non avviene più - o meglio, non è mai avvenuto- solo nelle 
famiglie tediate da un forte disagio economico, o in quelle 
svantaggiate e isolate per motivi culturali, o in quelle ancora dove 
la violenza è sempre stata parte della vita quotidiana. 
No, avviene per quanto riguarda i ragazzi di buona famiglia, 
avviene con quelli che hanno buoni voti a scuola, avviene persino 
con quelli che danno sempre una mano nel vicinato. 
Come ho detto, è un problema che riguarda tutti noi, e saremmo 
sciocchi a voltare lo sguardo per mantenere le nostre illusioni a 
discapito non solo dei fatti, ma della salute dei nostri amici, fratelli 
e di noi stessi. 
Io mi auguro fortemente che queste mie parole non siano state un 
dono al vento, e nonostante io sappia che probabilmente non 
avranno cambiato la situazione generale, ora io so di aver agito e 
di poter così chiedere ad ognuno di voi, a chiunque voglia criticare 
me o questo mio bislacco discorso: e tu, tu cosa hai fatto invece?  
Grazie mille a tutti per la vostra attenzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



non vi è dubbio che ultimamente il disagio giovanile sia stato 
finalmente posto all’attenzione generale, dopo anni in cui noi della 
consulta abbiamo lavorato con sondaggi nelle scuole per cercare 
di raccogliere le voci dei ragazzi, ma  
 


